
È a partire dall’età di Nerone (59-68 d.C.) che si diffuse anche nei mosaici il gusto per 
gli effetti policromi, soprattutto nei ninfei e nelle fontane, dove tale colorismo veniva 
vivacizzato dall’uso massiccio di tessere in pasta vitrea, appositamente prodotte 
o ricavate da vasi rotti. Questi nuovi materiali ebbero un grande successo perché 
risultavano impermeabili, e pertanto particolarmente adatti ai luoghi all’aperto, 
ma anche per l’effetto di preziosità che riuscivano a produrre, attraverso il riflesso 
nell’acqua, grazie ai vari e forti colori adoperati: azzurro e verdemare per i fondi, 
giallo, rosso, bianco e verde per i motivi ornamentali. L’avvento di questa moda è 
segnalato in un passo della Naturalis Historia di Plinio (XXXVI, 189), dove la ricorda 
come un’usanza dei suoi tempi: “cacciati dal suolo, i pavimenti di mosaico passarono 
alle volte, con il vetro. In verità questa è un’invenzione recente di Roma”. 

La ricerca dei riflessi per impreziosire l’architettura è evidente nelle quattro colonne 
rivestite di mosaico rinvenute all’interno del giardino della cd. “Villa delle colonne 
a mosaico”, posta fuori Porta Ercolano a Pompei. Le colonne, che sostenevano la 
pergola in legno del triclinio estivo, sono tutt’ora un unicum nel loro genere, a tal 
punto che l’archeologo tedesco W. Abeken, presente al momento del rinvenimento, le 
descrisse come “un trovamento rarissimo ed unico”. La decorazione dei fusti è divisa 
in quattro fasce sovrapposte, impreziosite da un mosaico formato da pietre colorate, 
vetro e sulla base anche da piccole conchiglie. Le colonne non hanno la stessa 
decorazione, mostrando due tipi diversi disposti simmetricamente intorno ad una 
fascia centrale entro cui troviamo dei piccoli eroti che cacciano un cervo o inseguono 
un delfino; sopra e sotto la fascia centrale, separata da collarini, seguono orditi a 
sfondo blu, poi una fascia con motivi floreali (sopra) ed una con festoni e grifi disposti 
araldicamente (sotto). Un motivo a squame simile ai fusti di palme, particolarmente 
colorato, costituiva la chiusura superiore ed inferiore della decorazione. Infine, fasce 
di piccole dimensioni imitavano capitelli e basi decorate, dove erano poste anche 
piccole conchiglie. 

La villa, che deve il suono nome convenzionale proprio ai fusti decorati al suo interno 
rinvenuti, si estende lungo il lato est di Via dei Sepolcri (Sepulcralis Superior), area 
in cui nel IV e III secolo vi era una necropoli sannitica, e si cela dietro e al di sopra 
di un’intera serie di tabernae. Il complesso, messo in luce nel 1837, possiede quattro 
parti radicalmente separate tra loro strutturalmente e funzionalmente: l’area delle 
tabernae (1), edificate all’interno di un progetto unitario, con stanze di uguale formato 
e provviste di piano terra e ammezzato. Altre quattro tabernae, più grandi e con tre 
stanze al piano terra e ammezzato, si trovano ad est del gruppo descritto e all’ingresso 
della pars rustica della villa. Tra i due gruppi di tabernae, un ingresso basolato, 
attraverso un lungo corridoio, conduce in un cortile interno irregolare (6), da questo 
si accedeva alla pars rustica, dove vi era anche un piccolo quartiere termale privato, 
e alla pars urbana. Dal cortile di servizio, dove vi era anche un sacello di Ercole, era 
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possibile accedere, attraverso una larga apertura, ad un ampio giardino, raggiungibile 
anche direttamente dalla strada. Il giardino era la parte più rappresentativa della villa, 
qui vi era allestito un triclinio estivo con le colonne mosaicate a sorreggere una 
pergola che copriva un bacino d’acqua (5), mentre sul fondo della parete troviamo 
un ninfeo (ancora in situ) ad esedra semicircolare (4), anch’esso rivestito in pasta 
vitrea e decorato con conchiglie. L’insieme ninfeo-fontana, bacino d’acqua e colonne 
costituiva uno splendido esempio di architettura da giardino in ars museiaria, nonché 
tra i più interessanti che l’antichità ci ha restituito.

L’ottimale stato di conservazione delle quattro colonne è dovuto alla lungimirante 
scelta dell’allora direttore degli scavi a Pompei, Pietro Bianchi, di trasferirle 
immediatamente al Museo Borbonico e sottoporle a restauro, dato che già dopo pochi 
giorni dal ritrovamento, l’esposizione alle intemperie, aveva compromesso la loro 
integrità. Quindi, tra il 12 e il 18 aprile del 1838 i fusti delle colonne vennero rimossi 
e trasferiti a Napoli (i capitelli delle stesse il 16 maggio successivo) ed entrarono a 
far parte delle ricche collezioni pompeiane. Poi nel 1915, con i nuovi allestimenti di V. 
Spinazzola, saranno poste nella Sezione Mosaici al piano ammezzato. Nell’attuale 
allestimento (concluso nei primi anni del 2000) le colonne sono collocate al centro 
della sala LVIII (58) e sormontate da una struttura lignea che richiama da vicino 
l’idea della pergola che originariamente dovevano sorreggere. Inoltre, la presenza 
dei ninfei mosaicati posti lungo le pareti della sala, pur provenendo da altri contesti 
vesuviani e non appartenenti alla cornice originaria, riescono comunque ad evocare 
e suggerire l’idea del contesto originario e, quindi, del giardino della villa, dove negli 
anni venti del ‘900, i fusti originali sono stati sostituiti con colonne di cemento. 
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fig. 1. Planimetria Villa delle Colonne 
a Mosaico (da V. Kockel, “Tre ville 
nel suburbio di Pompei: Villa di 
Cicerone, Villa di Diomede, Villa 
delle Colonne a Mosaico”).
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